
La notizia, in redazione, l’hanno sco-
perta ieri mattina leggendo i giornali
anche se la tensione interna era alle
stelle da tempo. «Scissione al Fatto -
riportava il titolo de Il Messaggero -
Telese fonda un nuovo quotidiano».
Luca Telese, notista politico del Fatto
Quotidiano, lascia il giornale fondato
da Antonio Padellaro e Marco Trava-
glio per tentare una nuova avventura
editoriale che si chiamerà “Pubblico”
e dovrebbe essere nelle edicole dopo
l’estate. La conferma è arrivata dallo
stesso Telese nel corso di una telefona-
ta con Antonio Padellaro durante la
quale Telese ha rimandato ogni deci-
sione definitiva ad un incontro fissato
per l’inizio della prossima settimana.
Nessuna smentita nemmeno via Twit-
ter. «Una indiscrezione su Il Messagge-
ro dice che sto fondando un nuovo quo-
tidiano», il primo “cinguettio” del cro-
nista ai suoi follower. «Domani le rispo-
ste a tutte le curiosità sul Corriere del-
la sera», l’aggiunta seguente, per con-
cludere poi con l’articolo del quotidia-
no romano e la domanda «Lascio il Fat-
to? Nasce “Pubblico”?».

Nonostante la separazione fosse
nell’aria da tempo la notizia ha creato
scompiglio nella redazione de Il Fatto
Quotidiano, dove Luca Telese è una
delle firme più note anche grazie alle
sue apparizioni in tv come conduttore
del programma “In onda”. «Certo non
ce lo aspettavamo - spiega uno dei cro-
nisti - il direttore ha parlato con la re-
dazione e ha spiegato la situazione:
con sorpresa, ma senza astio. E comun-
que non c’è alcuna scissione in corso.
Da qua, insieme a Luca, non andrà via
nessuno: diciamo due persone al mas-
simo». Ma qualcun altro aggiunge che
questo epilogo «era prevedibile» e che
c’è il rischio che «ci porti via qualche
copia».

In edicola dal settembre del 2009, il
Fatto vive così la prima “questione in-
terna”. Sui motivi della decisione di Te-
lese, in attesa delle sue spiegazioni,
molte letture. Una di queste, accredita-
ta da fonti interne alla redazione, par-
la di un dissidio insanabile con il vicedi-
rettore Marco Travaglio, proprio colui
che portò il cronista al Fatto nell’ago-

sto del 2009. Un dissidio nato con lo
scambio di accuse, pubbliche, al mo-
mento della decisione di estromettere
dalla fattura de Il Misfatto (l’inserto sa-
tirico) il gruppo di Telese per far posto
a Stefano Disegni. Secondo altri sulla
decisione peserebbe anche l’insoffe-
renza per una linea editoriale che ulti-
mamente ha strizzato più di un occhio-
lino al movimento di Beppe Grillo.
“Pubblico”, infatti, vorrebbe invece ri-
volgersi all’area di Sinistra e Libertà.
Ma dall’entourage di Nichi Vendola si
smentisce qualsiasi sponda e anche la
voce che il nuovo quotidiano possa ac-
cedere al finanziamento pubblico qua-
lora Sel rientrasse in Parlamento. Per
quanto riguarda il capitale di parten-
za, “Pubblico” dovrebbe contare su
cinque o sei investitori oltre allo stesso
Telese. Fra questi anche il produttore
tv Lorenzo Mieli (figlio dell’ex diretto-
re del “Corriere della Sera”, Paolo)
che con Telese ha lavorato al program-
ma “Tetris”. Al progetto del nuovo
giornale, stando alle indiscrezioni, do-
vrebbe partecipare come consulente
anche Giorgio Poidomani, ex ammini-
stratore delegato de Il Fatto da poco
uscito dalla società, che aveva contri-
buito a fondare con Antonio Padellaro
e Marco Travaglio, in polemica con le
decisioni di alcuni azionisti.

A volerci scherzare su, si potrebbe ra-
gionevolmente sostenere che mentre
in Vaticano volano i corvi che trafuga-
no documenti riservati, da Genova
s’avanza in difesa della Chiesa un’ani-
ma molto pia e molto clericale. Tanto
pia e clericale che, quando esce la nota
di una diocesi che stigmatizza il com-
portamento di un pastore che avrebbe
smarrito la retta via, l’anima di cui so-

pra si incarica di toglierla dall’oblio per
renderla nota tra i suoi numerosissimi
seguaci.

Peccato che in questa storia, che ro-
vescia il canovaccio di Guareschi sui di-
vertenti scontri a viso aperto tra don
Camillo e l’onorevole Peppone, da ride-
re ci sia ben poco. Anche perché il se-
quel versione 2012 dello scontro tra il
prete e il politico - una sorta di don To-
nino e l’onorevole Grillone - sembra la
rappresentazione plastica dell’innata
capacità di Beppe Grillo a trasformarsi

in un nanosecondo da capofila degli in-
cendiari a re incontrastato dei pompie-
ri. O, meglio, da paladino incontrasta-
to delle voci libere a furbastro difenso-
re della censura.

Il don Tonino di questa storia,
all’anagrafe, è Tonino Manca, anni ses-
santasette. Ed è il sacerdote che qual-
che giorno fa è salito sul palco di Alghe-
ro per bacchettare il comico genovese,
che con le urla e gli schiamazzi del suo
comizio disturbava la messa in corso.
Ecco, nel momento in cui ci si affanna
a cercare il civismo anche dove non c’è,
il frate dell’ordine dei Mercedari aveva
impartito al re delle liste civiche la sua
bella lezione di stile da impacchettare
e portare a casa. «Continua a fare il ca-

baret, però tu parli di libertà ma non la
rispetti. Ci avete disturbato (la messa,
ndr) per mezz’ora», gli aveva detto don
Tonino. «Io non sono contro di te. Non
sono contro nessuno. Ma non sei abi-
tuato a dialogare, vero?», aveva poi ag-
giunto il frate esponendosi a un pubbli-
co ludibrio alimentato da Grillo stesso
(«E poi dicono che fanno successo i mu-
sulmani. Per forza»).

Fine della storia? Macché. Ieri, tra
l’altro sul blog di Grillo, appare una no-
ta dell’ufficio stampa della diocesi di Al-
ghero che, anziché ringraziare don To-
nino per lo stile e la compostezza con
cui aveva chiesto rispetto per una fun-
zione religiosa, ne prende brutalmente
le distanze: la scelta di salire sul palco
del comico genovese, «è stata fuori luo-
go». E padre Tonino «ha rappresenta-
to solo se stesso». Anzi, prosegue il do-
cumento, proprio la diocesi ci tiene «a
riaffermare che questo tipo di protago-
nismo è ben lontano da quello che ritie-
ne fondamentale per i suoi sacerdoti:
assumere uno stile umano ed ecclesia-
le che metta al centro il Vangelo».

Adesso è davvero difficile capire co-
sa ci fosse di poco umano e poco eccle-
siale nel pacato intervento con cui don
Tonino aveva invitato Grillo ad avere
cura, oltre che della propria, anche del-
le libertà altrui. Certo è che il leader
del Movimento 5 Stelle, incassato l’as-
sist della diocesi, ha inchiodato la nota
dell’ufficio stampa a un bel post, subito
diramato sul suo seguitissimo profilo
Twitter. Con tanta foga, da non legge-
re bene neanche la nota - in cui si preci-
sa che don Tonino non è parroco - sba-
gliando così il titolo («Il parroco incon-
sapevole). Ma il punto è un altro. Lo
stesso uomo che una volta propose di
«regalare il Vaticano ai francesi», se si
tratta di averla vinta contro la tiratina
d’orecchie rifilatagli da don Tonino,
non perde tempo a usare la nota di una
diocesi troppo zelante. È la faccenda
dell’incendiario che si fa pompiere, del-
la libertà che si fa censura. In fondo, la
piccola grande storia di un leader che,
in questo caso, fa capolino nella catego-
ria del «clericale». E, un po’, anzi un po’
tanto, anche in quella del «rosicone».

Tavaroli: «Tronchetti
nonmichiese
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● La curia di Alghero in una nota stampa: «Fuori
luogo» l’intervento del sacerdote che era salito
sul palco per strigliare il comico ● Il comunicato
finisce subito sul blog del leader dei Cinque stelle
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«Tronchettinon midiede mai
nessun incaricodi indagare sualcun
partito italiano oesteroo
extraplanetario».Lo hadetto in aula
GiulianoTavaroli, excapo della
sicurezzaTelecom ePirelli, sentito
cometestimone imputatodi reato
connessonel processo suidossier
illegali.Vicendaper cuiTavaroliha
patteggiato4anni dicarcere.
Rispondendoalledomande
dell'avvocatodeiDs, partecivilenel
procedimento, l'ex capo della
securityhanegato che l'allora
presidentedi Telecom, Marco
TronchettiProvera,gli avesse
commissionatoattivitàdi
dossieraggiosui Ds in relazione
all'OakFund, fondo comparsonella
scalataaTelecom. Tavaroliha
ammessoche ilpresidente dell’Inter
MassimoMoratti gli commissionò la
pratica“Ladroni”, relativa in
particolareall'ex arbitroDe Santis.
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Il prete aveva protestato
pacatamente per il
disturbo procurato alla
messa dal comizio

Spaccatura al Fatto
Telese se ne va
e fa un suo giornale
● All’origine della crisi
interna il dissenso
per la linea «appiattita
sui grillini». Le tensioni
duravano da un anno
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